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L'ARTICOLO. La destra favorita (M'abbandono di obiettivi morali da parte della Casa Bianca 

ASI 
Lavoratori della General Motors all'uscita della fabbrica Burleson/Ap 

Clinton, toma alle origini 
m La campagna elettorale di Clinton del 
1992 era fondata sul documento "Putting ' 
People First" (La gente innanzi tutto). 
cioè a dire sul "patto" da lui sottoscrìtto ' 
con il popolo americano. Seguendo il 
suo esempio Newt Gingrich nel 1994 ha ' 
preparato un "contratto" che molti depu- ' 
tati repubblicani hanno firmato durante ' 
la campagna elettorale. . •• • 

Queste piattaforme si giustificano con ( 

il fatto che l'elettorato è confuso e alla ri- • 
cerca di una direzione di marcia. Gli ' 
americani sono storditi dai venti com- . 
merciali del cambiamento economico . 
mentre assistono alla globalizzazione -' 
delle imprese, alle trasformazioni tecno- . 
logiche e alla ristrutturazione dell'ordine 
economico. Frattanto però i salari reali ; 
continuano a diminuire. Le disuguaglian
ze ad aumentare. Molti americani lavora- • 
no di più in condizioni di diminuita sicu-
rezza sociale. Hanno paura per i figli e 
sono spaventati dalla prospettiva della 
pensione. 'Un materiaiismo - insensato, 
una cultura intrisa di pistole e droga, ses
so e violenza, logorano i tradizionali vaio- , 
ri sociali La gente ha ottime ragioni per 
avere paura e cerca una via d'uscita. > 

Il nrincipio informatore del 'contratto' 
repubblicano è relativamente semplice: 
meno si fa tanto meglio è. Le imprese si , 
ristrutturano? 11 governo non può farci 
nulla. Una maggiore presenza pubblica 
(eccezion fatta per la più costosa mac- ' 
china statale del mondo: il Pentagono) 
sarebbe uno spreco di risorse finanziarie. 
Siete soli sul mercato globale. I repubbli
cani si impegnano solamente a restituire 
ai cittadini parte del loro denaro (sotto 
forma di riduzioni delle tasse) e a garan
tire che i poveri di colore - in patria come 
all'estero -vengano trattati con durezza. I 
soldi dei contribuenti verranno spesi per 
metterli sotto chiave non per contribuire 
al loro riscatto sociale. •.. •• . . ->., . ;•• ' 

Il patto del presidente, come emergeva 
dal documento Putting People First conti
nuamente modificato da quella combric
cola di saccenti che va sotto il nome di 

JCSSE JACKSON 

Democratic Leadership Council, è più 
confuso. Vi si sostiene tutto e il contrario 
di tutto. La crescita verrà sia dalla riduzio
ne del deficit che dagli investimenti pub
blici, sia dalla liberalizzazione del com
mercio che dalla politica industriale. Le 
riforme progressiste previste dal patto so
no avvolte in abiti conservatori. In mate- ' 
iiu di uiiumalità la presa di posizione a 
favore dell'inasprimento delle pene (pe
na di morte, edilizia carceraria, ergastolo ' 
alla terza condanna) non impedisce lo 
stanziamento di fondi a favore della pre
venzione. In campo previdenziale e assi
stenziale le misure che impediscono alle 
giovani madri disoccupate di percepire il ' 
sussidio per più di due anni non blocca
no i finanziamenti per la formazione pro
fessionale, l'assistenza sanitaria e il rilan
cio dell'occupazione. Sul fronte della sa
nità, la gestione pubblica non deve com
portare conseguenze negative per tutte le 
forme di assistenza privata. Aggiungiamo 
a tutte queste proposte il programma del 
Democratic Leadership Council: scatole 
vuote ma molto ben incartate e confezio
nate. 

Le società demoscopiche 
Sia il contratto repubblicano che il pat

to del presidente sono stati concepiti dal- ' 
le società demoscopiche che si sono 
messe in tasca milioni di dollari per ela
borare messaggi e programmi in linea 
con gli umori popolari. Ma in un'epoca di 
inquietudine la gente vuole una guida, 
vuole dei leader capaci di indicare una 
direzione di marcia e di proseguire il 
cammino anche nei momenti più difficili. 

1 problemi del presidente Clinton non 
derivano dal suo essere un nuovo o un , 
vecchio democratico bensì dal fatto che 
la gente ha di lui l'immagine di un uomo 
debole e vacillante, di una persona che 
non si batte per alcunché e che non e di
sposta a schierarsi per nessuna causa. 

Questa settimana, ad esempio, mentre a 
Little Rock il suo miglior amico ammette
va la sua colpevolezza, il presidente nel
l'arco di una giornata volava a Budapest 
e tornava in patria per poi umiliarsi di
nanzi al Democratic Leadership Council 
il cui amareggiato presidente, David Me-. 
Curdy che gli elettori dell'Oklahoma han
no recentemente costretto n ritirarsi dalla 
vita pubblica, liquidava l'inquilino della' 
Casa Bianca'"come una figura politica di 
transizione" che avrebbe dovuto seguire 
maggiormente i consigli del Council al 
pari degli altri pecoroni che non sono riu
sciti a farsi rieleggere. Questa indecisione 
non fa che incrementare l'insicurezza de
gli americani che desiderano disperata
mente un presidente forte in un momen
to cosi difficile. 

Tanto il contratto di Gingrich quanto il 
patto di Clinton non rispondono alle que
stioni messe sul tappeto dal 'centro mo
rale'. Per fortuna i due programmi pubbli
ci che garantiscono una qualche assi
stenza agli anziani - la Social Security e 
Medicare - incontrano il favore della gen
te in misura tale che nemmeno Gingrich 
osa metterli in discussione. Ma è moral
mente discutibile abbandonare i lavora
tori alla merco delle imprese globali la 
cui unica bandiera e il profitto. I lavorato
ri hanno bisogno di condizioni minime di 
tutela: la certezza dell'assistenza sanita
ria, salari migliori e migliori condizioni 
(ferie pagate e permessi retribuiti per ra
gioni di famiglia), un salario minimo più 
elevato e una rappresentanza in seno ai 
consigli di amministrazione delle impre
se (obiettivo questo già conquistato dai 
lavoratori in altri paesi industriali avanza
ti). • , • 

Il centro morale si propone una regola-
• mentazione del mercato che tenga conto 
dei bisogni della gente. Ad esempio po
nendosi l'obiettivo di inserire negli accor
di di liberalizzazione dei commerci for

me di tutela dell'ambiente, del consuma
tore, del lavoro e dei diritti umani che 
contribuiscano ad incrementare i salari e 
a migliorare le condizioni dei lavoratori 
in tutto il mondo. 

Programma di recupero 
Il centro morale auspica una politica a 

favore dei nostri figli. In America un bam
bino su quattro nasce in condizioni di pò- . 
verta. 1 bambini mentano di vcniie al 
mondo sani e di non essere svantaggiati • 
prima ancora di nascere. E quindi: assi
stenza alle madri durante la gravidanza, • 
una alimentazione adeguata, programmi 
di recupero, scuole che funzionino. Le 
conseguenze negative di una latitanza in 
questo campo ci costano molto di più 
sotto forma di spese carcerarie e sussidi 
assistenziali. 

Il centro morale chiede un programma 
di recupero delle città, divenute ormai 
enormi collettori di disagio pronti ad 
esplodere. Abbiamo i mezzi per farlo. At
tualmente il nostro bilancio per la difesa 
è pan alla metà delle spese militari mon
diali. Spendiamo più per difendere la Co
rea del Sud che per garantire la sicurezza 
nelle nostre strade mediante le forze di 
polizia. Si è provveduto a ridurre le impo
ste sulle società anche se aumentano i 
costi sociali derivanti dal trasferimento al
l'estero di molte produzioni. È maggiore 
la quota di risorse pubbliche destinata ad 
aiutare le imprese private di quella stan
ziata per alleviare la condizione di pover
tà di milioni di bambini. 

Il richiamo del centro morale fa leva 
sul buon senso e sul comune senso del ' 
pudore. E il presidente, perennemente 
indeciso da quale parte schierarsi, fareb
be bene ad ascoltare la sua coscienza 
piuttosto che i mutevoli umori dei son- . 
daggi d'opinione. Se si batterà per il cen
tro morale la gente accorrerà al suo fian
co. Ne trarrebbero vantaggio il presidente 
e il paese. ' . 

Traduzione Carlo Antonio Bixotlo 
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Un atto di discontinuità 
con governo di garanzia 

e Camere costituenti 
MARIO TRONTI 

D I NUOVO, un'accelerazione 
della crisi politica. E quando di
ciamo crisi, non pensiamo a 

questi giorni, a queste settimane e 
mesi, ma a questi anni Perché la crisi 
italiana é ormai di medio periodo Sta 
dentro un passaggio politico-istituzio-
nale necessario e'irrisolto. I motivi so
no stati tutti evidenziati, gli sbocchi ri
sultano sempre più oscuri. Ec'éda fa
re i conti con questa velocità dei tem
pi della politica, che taglia le gambe a 
ogni velleità di riflessione, dà scacco ' 
alpensiero e lascia varchi soltanto al 
consumo quotidiano di questa vele
nosa miscela tra provvisorietà e im
provvisazione, lo non so fino a quan
do la politica potrà cosi passivamente 
sottostare a questa dittatura dell'infor
mazione, decidendo cosi il suicidio 
delle proprie ragioni. E con questo 
non si vuole consigliare il silenzio 
stampa o l'autolimitazione di fonda
mentali libertà. Si vuole sollevare un 
problema di riequilibrio non tra diritti 
ma tra valori. Qualcuno dovrà pur co
minciare a sostenere che é infinita
mente più importante quello che si 
dice rispetto a come lo si dice, e a 
quando e a dove lo si dice, e soprat
tutto a chi lo dice. Se la politica non 
riconauista un primato delle idee su
gli uomini, che pure le elaborano e le 
esprimono, allora bisognerà cambia
re nome a questa forma dell'agire 
pubblico. La polis, la città, la res pub
blica, non sono più l'oggetto di que
sto agire. • • • " 

Riflessioni strappate appunto alla 
congestione degli eventi. Adesso che 
si dirada l'emozione che a livello di . 
massa ha provocato il gran ritiro di Di 
Pietro, se ne può cominciare a parlare 
non dico con freddezza, ma con 
quanta più lucidità e possibile. Che 
sia intervenuto un fatto politico nuo
vo, capace di sparigliare le carte sul 
tavolo da gioco, in prospettiva, se non ' 
nell'immediato, mi pare un fatto in
dubbio. Anche qui. con un curioso 
andamento delle cose. Nessuno ha il 
diritto di fare processi alle intenzioni 
a un personaggio che pure ha fin qui 
ben meritato hella stima collettiva: Ci • 
sono motivazioni scritte in una lettera 
e a quelle bisogna ciedeie. M<< nuli si 
può dimenticare che l'atto, il gesto, in . 
sé, mette in moto processi politici, fi
no al giorno prima non presenti sulla • 
scena. Qualcuno ci ha insegnato che 
sono gli uomini a fare la stona, e a far
la in condizioni determinate. Poi l'e
sperienza ci ha detto che 6 anche la 
storia a fare gli uomini. Ci sono con
tingenze, in genere sono quelle più 
toroide e confuse, che chiedono e 
provocano e producono scelte obbli
gate alla fine irrazionali. Tensioni, 
pulsioni, e poi forze, poteri, a volte di
ventano visibili a processi già conclu
si. Del resto, se la storia umana non 
fosse questa tragica trama di azioni e 
situazioni, non ci sarebbe nemmeno 
la spinta interiore a fare, e a pensare, 
la politica. Mail punto è che continua 
questa condizione esistenziale della 
sinistra del '900, capace di fortemente 
reagire a ciò che è accaduto, incapa
ce di rovesciare il corso di ciò che ac
cade. Conosco una sola eccezione. E 
la lascio all'immaginazione del letto
re. Non sto parlando di pericoli totali
tari. Né ci sono fascismi dietro l'ango
lo. Ma questa deriva plebiscitaria, che 
sta nel corpo malato dei sistemi politi
ci contemporanei, rischia di diventare 
la fase finale e conclusiva della de
mocrazia. Naturalmente, là dove è 
più profonda la crisi politica, come 
qui da noi, più forte ò la tentazione di 
questa soluzione miracolistica. Ma bi
sogna sapere che ogni passo in que
sta direzione porta la crisi politica a ' 
una crisi democratica. La «personalità 
autoritaria», di cui parlava la famosa 
ricerca di Adorno e della scuola di 

Francoforte, non é data dalla figura 
del capo, ma dal senso comune delle 
masse che lo invocano. Non vedo in 
giro nessuna autocritica rispetto alla 
volontà recente di personalizzare al 
massimo la politica, nell'evento elet
torale e oltre Vedo da più parti la per
severanza nell'errore Non si dice ad 
esempio che un motivo grande del 
plateale fallimento del governo Berlu
sconi, è di non aver scelto col voto un 
programma, una coalizione, una pro
posta di paese, un progetto di futuro, 
ma di aver scelto un personaggio. E 
non si governa coi personaggi E im
pressionante d'altra parte lìTrapidità 
della loro usura, questa sovraesposi
zione nei media che condanna lutti, 
non solo gli esponenti di governo, a 
un destinò di usa e getta/Eppure la 
deriva è così avanzata, che la caduta 
di un birillo porta all'automatica mos
sa di rimetterne in piedi subito un al
tro. Così dalle spalle del giudice di Mi
lano cade la toga, e più di uno comin
cia ad ìntrawèdere sul suo capo la 
corona. A proposito. Non vorrei esse
re impertinente con il capo dello Sta
to. Ma mi sembrava di aver capito che 
l'anima non ha toghe. Altrimenti per
ché si disse, a quei livello- non giudi
cherete? In verità, e l'anima del politi
co che bisognerebbe andare a scan
dagliare In chi ce l'ha. 

N ON CREDO che si interrompa 
la deriva, lasciandosi trascinare 
da essa. La strategia dei piccoli 

passi, delle riforme a spizzichi, inau
gurata da pratiche referendarie a dir 
poco ingenue, e che ci riserva nel fu
turo prossimo pratiche referendarie a 
dir poco devastanti, ci porta ad abita
re nell'Hotel Abisso. Siamo governati 
dalla caricatura di un ceto"politico. 
C'è un paese disorientato, per la metà 
più uno indifferente su tutto, per la 
metà meno uno arrabbiato contro tut
ti C'è qualcuno a cui spetta il dovere 
di proporre qualcosa. Questo qualcu
no è la sinistra sociale e politica, in
sieme al moderatismo popolare e de
mocratico e alle culture, agli interessi, 
ai bisogni emergenti nella"cittadinan-
za della vita quotidiana. Il movimento 
di popolo che si e evidenziato nella 
lotta contro la proposta noveinalivd di 
Finanziaria è una risorsa, essa sì. in ri
serva della Repubblica, e va resa pro
tagonista della prossima stagione po
litica, soggetto collettivo deF cambia
mento a partire da sé e a favore del 
paese. 

E il qualcosa é un atto di disconti
nuità, con ieri e con oggi, come due 
modi d'essere della stèssa cosa: il 
malgoverno del paese. Un atto sim
bolico forte, che dica: se ha da essere 
seconda Repubblica, che lo sia solen
nemente, profondamente, con un 
Parlamento costituente e un governo 
di garanzia. Non solo per riscrivere le 
regole, ma per ndisegnare le istituzio
ni. Non separando le regole dalle for
me, come si é fatto improvvidamente 
in questi anni. Forma Stato, forma di 
governo, forme della divisione dei po
teri, e su questa base i meccanismi 
per la raccolta del consenso e per la 
legittimazione della rappresentanza. 
Una democrazia commissaria, con 
un mandato a termine e con una rati
fica popolare diretta del nuovo asset
to costituzionale, in grado di ricom
porre la fiducia tra cittadini e Stato, tra 
le persone e la politica. Sono ben visi
bili tutte le difficoltà tecniche per l'at
tuazione della proposta e ben calco
labili tutti i rischi e ì pencoli che po
trebbe concordare. C'è infatti da di
scutere, da obiettare, da controindi
care. E soprattutto da precisare il pos
sibile iter immediato, sicuramente 
non semplice. Ma se al posto di que
sta falsa transizione, se ne potesse im-
Ciantare una vera e seria sarebbe un 

eneper tutti. 
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Il rischio della sfida continua 
critica della Lega al presidente del 
Consiglio, si notano umori di fru
strazione e di diaspora fin dentro 
Forza Italia. 

In pratica sono in ebollizione 
tutti i fronti conflittuali aperti da 
questo governo: quello economi
co-finanziario, quello istituziona
le, quello politico. Non esiste pae
se al mondo, tra quelli ordinati de
mocraticamente, che potrebbe re
sistere a lungo a un tale cortocir
cuito. Ma ecco che il presidente 
del Consiglio, alla vigilia dell'inter
rogatorio, invia a un Paese così 
angosciato il suo grido di sfida: «Si 
deve sapere alto e forte che io non • 
ho alcuna intenzione di desistere». 
Non desistere da che cosa? Dal 
momento che nessuno contesta il 
suo diritto a difendersi in sede giu
diziaria, il suo intento di persisten
za deve riguardare altro e cioè il ri
manere attaccato alla poltrona a 
qualsiasi costo, quale che sia il 

pronunciamento del Parlamento 
e l'evidente volontà dell'opinione 
pubblica, quali che siano i guasti, 
la guerra endemica e distruttiva 
tra i poteri, le ricadute disastrose 
sull'economia. Berlusconi torna a 
proclamarsi vittima di una opposi
zione descritta ormai come un 
esercito di -nemici della stabilità 
politica democratica» e di sabota
tori del prestigio italiano nel mon
do. È talmente gigantesca questa 
menzogna (non c'è stato gesto al
cuno dell'opposizione democrati
ca che non fosse ispirato a re
sponsabilità e perfino a disponibi
lità dialogica). che viene a porsi il 
problema di un presidente del 
Consiglio che, trascinato da un vi
sionano super ego, ha bisogno di 
costruirsi un mostro di comodo 
per giustificare una sfida senza re
mora immaginando che la demo
crazia e la sua persona, i suoi inte
ressi coincidano, • anzi siano la 

stessa cosa fino al punto di legitti
mare conflitti in ogni direzione. 
Un uomo siffatto, che proprio al
l'estero ha potuto affermare che la 
politica italiana è solo una -farsa», 
ci appare ormai politicamente ed 
anche soggettivamente incongruo 
ad assicurare una sopportabile ' 
guida del Paese. 

Siccome, secondo le sue parole 
di ieri, Berlusconi identifica la 
continuità della sua leadership 
con la «stabilità democratica», sia
mo costretti a porci interrogativi 
gravi su quale sbocco egli intenda 
perseguire alla crisi in cui l'Italia è 
precipitata. Stando ai consigli in
viatigli, ancora ieri, dall'on. Sgarbi 
egli dovrebbe appellarsi al Paese 
col piglio picconatore del Cossiga 
dei primi anni '90. Siamo dunque 
già alla proclamazione dell'abbat
timento della seconda Repubbli
ca. È negato, anzi disprezzato il 
potere-dovere del Parlamento e ' 
delle forze politiche di ricercare 
una soluzione democratica, 
sdrammatizzante, costruttiva. L'u
nica transizione che si sa concepi
re è quella a un potere carismati
co, al di sopra delle procedure e 
delle sovranità costituzionali. Ec

co la risposta che si dà agli opera
tori di borsa e ai risparmiatori col
piti e preoccupati, alla gente in at
tesa che la ripresa economica si 
traduca in nuova occupazione, ai 
magistrati che aspirano a esercita
re giustizia in autonomia, ai part-
ners internazionali stupiti e diffi
denti, ai democratici che sempli
cemente aspirano al sogno di una 
democrazia .normale, ordinata. 
Questo crescendo di tensione è ' 
pericoloso, può fiaccare fiducia e , 
operosità, può costituire il brodo 
di coltura di avventure quali l'Italia 
ha conosciuto e sofferto nei de
cenni passati, È davvero l'ora del
l'allarme, di un'accelerazione de
gli sforzi costruttivi per una fuoriu
scita democratica dal cortocircui
to, il che vuol dire in concreto an
dare a una reale verifica politica 
tra tutte le forze parlamentari de
mocratiche. Ieri il Pds ha avanzato 
la sua proposta: un governo per le 
regole, presieduto da una figura di -
garanzia, che alfronti i nodi dell'e
mergenza istituzionale e sociale. 
Poi. con le nuove regole e in un'at
mosfera politica restituita a nor
malità e serenità, ridare la parola 
agii elettori. [Enzo Roggi] 

•Colui che sorride quando le cose vanno male 
ha pensato a qualcuno cu! dare la colpa». 

Legge di Jones 
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